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l’Unità LE CITTÀ 7 Venerdì 22 gennaio 1999

◆«È possibile una mia candidatura alle europee
Comunque, è ragionevole. E anche in passato
i sindaci si sono impegnati per le politiche urbane»

◆«Miriamo a un ridisegno dell’alleanza per renderla
più stabile: ciò dovrebbe essere visto positivamente
Chi critica l’operazione teme una perdita di potere»

Bianchi, Cgil: «Per cambiare
non basta lucidare gli ottoni»
■ «LaragionedegliscontriconilsindacoRutelli?Dipendedalfattoche

luitendeadarediquestacittàun’immaginepatinata».StefanoBian-
chi,segretariodellaCgilromana,nonarretranellapolemicaaperta
conilprimocittadino.«Noilanciamogliallarmi,luicontinuaadavere
unavisioneedulcoratadellasituazione.Enonèlucidandogliottoni
chesicambianolecose».«Uncontoèlapoliticadell’immagine,cheè
giusta,serve-aggiunge-un’altracosaèdirechetuttovabene.Perché
nonèverochetuttovabene».

«ARoma-diceancorailsegretariodelsindacato-,soprattuttoigio-
vani,vivonodilavoretti.Comeinquellidell’estateromana:circadue-
milapersone,perquattromesi l’anno.Masiamoandatiafareuncon-
trolloall’Enpals,enonc’èstatonessunaumentosignificativodellepo-
sizioniprevidenziali».Equestocosasignifica?«Cheèlavoronero,e
chenonsiversanoicontributi.Èunalogicadiassolutaprecarietà,di
marginalizzazionedell’economiaromana».Delusi?«Ilproblemanon
èesseredelusiomeno,mail fattochel’amministrazionedovrebbees-
serepiùconsapevoledellasituazione.Toccialcuneveritàlehatirate
fuori,Rutellinonlehadette.Esarebbepreoccupantesesindacoevi-
cesindacopensasserocosediverse...».Nonvedeunpo’tropponero?
«Nonvedonero,èlasituazionecheècosì.Ripeto:noiponiamoilpro-
blema,mailsindacocidicechenonc’èproblema...».

Oreste Montebello

L’INTERVISTA ■ FRANCESCO RUTELLI

«Io, valore aggiunto del centrosinistra»
STEFANO DI MICHELE

ROMA «Ogni tanto mettounpaio
diocchiali scuri, riprendoilmoto-
rino e vadoa fare ungiroper lacit-
tà...», racconta Francesco Rutelli.
E in molti già vedono il due ruote
delsindacodiRoma-ilpiùrappre-
sentativo tra tutti i sindaci che og-
gi smuovono le cronache politi-
che - che sorpassa i confini della
capitale e s’inerpica tra il pullman
di Prodi e il camper di Di Pietro.
Perché ormai questa triade singo-
lare-l’expresidentedelConsiglio,
l’ex Pm e l’ancora sindaco - pare
aver deciso: si va a cercar voti. Do-
ve, lo spiega Rutelli in questa in-
tervista.Eparladelsuofuturo,del-
la polemica con la
Cgil, dei rapporti con
i Ds, dell’ammini-
strazione della città,
dove qualche proble-
ma all’interno della
giunta c’è stato. E in-
fatti, alla sua maggio-
ranza, il sindaco ha
inviato una lettera
per ricordare che «ac-
colgo positivamente
ogni critica ed ogni
pungolo a far me-
glio», e riconoscere
che «dobbiamo e
possiamo far meglio, e cerco, non
sempreconsuccesso,dioperarein
questadirezione».MaRutelli invi-
ta anche a «limitare i danni delle
critiche in mala fede e soprattutto
a volgere le cose in positivo». «Fa-
remmounosbaglioingiustificabi-
le - aggiunge - se diminuissimo il
valoredeinotevolisuccessiconse-
guiti».

Sicandideràalleeuropee?
«È possibile. Vedremo. Comun-
que è ragionevole. Come per le
elezioni del passato, quando furo-
no eletti Imbeni o Formentini o
Orlando, ci sarà anche un gruppo
disindaciarappresentaretragli87
eurodeputati un più forte impe-
gno per le politiche urbane, che
oggil’Europatrascura».

Eivotiachiliporteràvia?
«Un’iniziativacomelanostra,che
mira a ridisegnare l’alleanza del-
l’Ulivo per renderla più stabile, e
affiancare ai Ds aggregazioni più
solide e competitive con il centro-
destra, dovrebbe essere vista posi-
tivamente.Econilpassaredeime-
si emergerà il suo profilo positivo,
ancheperchioggiècritico».

Nell’attesa,lacriticaresta...
«Chi critica questa operazione te-
meunaperditadipotere.Mailno-
stro riferimento è la Margherita di
Trento, incui sindaci, cattolicide-
mocratici e ambientalisti hanno
ottenuto più del 20%, e i Ds, con-
temporaneamente, hanno au-
mentato di molto i loro voti.Que-
sto è lo schema. Non è facile, ma
nontentaresignificacondannarsi
allasconfittaelettorale».

Brutalmente: non ha paura di
passare per un ingrato? I diessini
potrebbero dirle: noi ti abbiamo
elettosindaco...Ono?

«Il tema è posto male. Mai aRoma
avrebbevinto lacoalizionedicen-

trosinistra senza l’apporto del sin-
daco. E mai un sindaco avrebbe
vinto senza la coalizione. Così la
questioneèpostacorrettamente».

Eallora?
«Ealloraiosonoriconoscenteesa-
rò leale, ma esigo altrettanta rico-
noscenzaelealtà».

Sbagliooc’èunpo‘diruggine,tra
leieidiessiniromani?

«Sa che cosa dei diesse mi ha fatto
veramente incazzare? Quell’im-
provvida dichiarazione, subito
dopo aver perso le elezioni pro-
vinciali, che sembrava attribuire
la sconfitta al sindaco. Una cosa
ingiustaepalesementenonvera».

Eperchéèstatafatta?
«Questo lo deve chiedere a loro.
All’epoca, qualsiasi discussione

con Prodi e Di Pietro
noneraneancheall’o-
rizzonte. Se vuoi fare
un’analisi vera la fai,
non la butti in “cacia-
ra”... Ma è un capitolo
chiusoesuperato».

Non è diventato più
sospettoso?

«Né sospetti né recri-
minazioni. Siamo al-
leati da cinque anni e
porteremo a termine
ilnostroimpegnocon
i romani. E anche do-
posaremoinsieme».

LaCgilpolemizzaduramentecon
leisull’occupazioneaRoma...

«Idatidiffusinoneranocosìnega-
tivi: registravano che nell’ultimo
anno a Roma l’occupazione è au-
mentataditredicimilaunità...».

Ealloraperchélapolemica?
«Forse i sindacati parlano troppo
per rappresentare i garantiti, il
pubblico impiego, e troppo meno
di chi cerca davvero occupazione.
Mi pare che non tutti li sappiano
leggere,queidati».

Ecosadicono?
«Che a Roma èdiminuito l’impie-
gofissodiseimilaunitànellegran-
di aziende, nel comparto parasta-
tale e nel pubblico impiego. Ed è

cresciuto di diciannovemila unità
il lavoroautonomo.Certo,èunla-
voro più precario, ma è una ten-
denza mondiale, mica romana. E
almeno cresce l’occupazione. O
pensanocheilfuturodellacittàsia
nelpassatoimpiegatizio?».

Maisindacati...
«La funzione dei sindacati è deci-
sivaperlacoesionedellanostraso-
cietà, come lo è stata negli ultimi
anni di difficili trasformazioni.
Detto questo, il compito di
un’amministrazione è contribui-
re alle condizioni perché anche il
lavoro autonomo sia legato a set-
tori durevoli, strategici, e sia com-
battutoillavoronero».

Però il suovice, ildiessinoWalter
Tocci è molto meno ottimista.
Anzi,ancheluilancial’allarme...

«Unsindacononsigiudicasull’ot-
timismo e sul pessimismo. Io pas-
so tutto il mio tempo a cercare di
modificare la situazione, e vorrei
chetutticolorochesioccupanodi
economia facessero qualche di-
chiarazione polemica in meno e
qualche iniziativa in più. Per tor-
nareaisindacati...»

Dica.
«Sto ricevendo lettere di decine di
sindacati e lavoratori dell’aero-
porto di Fiumicino: con il trasferi-
mentodel41%deivoli interconti-
nentali a Malpensa, si stanno per-
dendocentinaiadipostidilavoro.
Ma chiedo scusa: perché i rappre-
sentanti dei sindacaticontinuano
a sedere nel consiglio di ammini-
strazione dell’Alitalia? E perché
non hanno preteso alcuna garan-
zia? Sono i frutti negativi di un
passatoconsociativochenonèaf-
fattoterminato».

EconToccicomeva?
«D’amore e d’accordo. Vede, qui
non c’è uno che dice che va tutto
beneeunaltrochedicechevatut-
to male. Roma ha problemi di
ogni genere, ma siamo impegnati
in un grandesforzo riformatore: il
nuovo piano regolatore, il piano
del traffico, tutti i piani particola-

reggiati delle borgate, le infra-
strutture per la mobilità in costru-
zione, la ristrutturazione di tutte
le aziende comunali, il risana-
mento dei conti... Uno sforzo ter-
ribile,durissimo.Si trattaanchedi
conoscere gli aspetti bui, difficili
dellacittà...».

Menedicequalcuno?
«Lascarsapropensioneal rischioe
l’incapacità di esportazione del
mondo imprenditoriale, la scarsa
propensione all’innovazione di
molte parti sociali, la presenza di
molte spinte corporative. E tutta-
via,secondoilCensis,dueterzidei
cittadini romani dicono di essere
fiduciosi sul futuro. C’è la perce-
zione che si sta cambiando. E poi,
se vogliamo parlare dell’unico
sondaggio che conta,
dopo quattro anni di
governo siamo stati
rieletti con molti più
votidellavoltaprece-
dente».

Sindaco, politica-
mente lei come si
definisce?

«Un uomo di centro-
sinistra che pensa di
poter dare a un’al-
leanza di centrosini-
stra il contributo di
qualche granello di
consenso in più ri-
spettoaipartitiesistenti».

IlsuoprogettodiCentocittà?
«Alle ultime elezioni, aRoma,250
mila persone hanno votato Rutel-
li, senza votare i partiti che lo so-
stenevano. Non capisco perché
questa ricchezza aggiuntiva alla
sinistra e alle forze democratiche
debba essere vissuta da qualcuno
come una minaccia. Io sono per
unire le esperienze del centrosini-
stra, vorrei vedere l’Ulivo trasfor-
mato in una federazione politica
di tutte le sue componenti, se non
inununicopartito».

Unacosadaniente...
«L’Ulivo,negliultimitreanni,èri-
masto fermo. Ma l’unico modo di

vincere leelezionièportareavanti
la novità che ha rappresentato,
ampliareilconsensorispettoaiso-
lipartiti».

Dipende da dove volete andare a
pescareivoti.

«La nostra intenzione è limpida, e
io sonofiducioso.Nelgirodiqual-
che settimana, magari con un po‘
di discussioni di troppo, uscirà
fuori il disegno unitario di cui c’è
bisogno. Non credo che il vero di-
segno strategico sia quello comu-
neconl’Udr,francamente».

Lei vuol fare la gamba moderata
dell’Ulivo. Ma con i moderati Ru-
tellicosac’entra?

«Mah, moderato è una parola in-
sufficiente... Nella città abbiamo
conquistato voti moderati, sennò

avremmo perso. Par-
ché Roma come Cata-
nia, Napoli come Pa-
lermo, sono più di
centrodestra che pro-
gressiste. Quando ero
con i radicali (cer-
to,tutt’altro che filo-
comunisti) mi sono
battuto per un accor-
do con il Pci, da verde
ho combattuto la li-
nea che diceva “né di
destra né di sinistra”.
Sostenevo: i verdi so-
no alleati della sini-

stra, non per scavalcare il Pds ma
per intercettare l’elettorato più
moderato. Questa è sempre stata
la mia posizione. Oggi la maggio-
ranzadeicittadininonèschierata.
Esiste una domanda politica che
non può essere soddisfatta dagli
attuali partiti, e che deve trovare
una risposta democratica non de-
magogica, non superficiale. Quel-
ladiquestigiornièunaturbolenza
passeggera da nonalimentaree ri-
parare. Mi impegnerò per questo.
Ma anche a sinistra occorre sce-
gliere. Oggi ci sono quattro partiti
di sinistra, e troppe linee diver-
genti».

Chiudiamo con un tema attuale:
la criminalità. Lei è al vertice di
una grande città, che ne pensa
dellepolemichediquestigiorni?

«Quello della legalità è un argo-
mento fondamentale. Dobbiamo
lavorareper lacertezzadellapena.
Se in Italia la gente non viene più
condannata, se il 95% dei reati re-
sta impunito e se i pochi delin-
quenti beccati invece di stare tre
anni in galera ci stanno tre ore, l’I-
talianonvamale,vamalissimo».

Èancheunproblemachecolpisce
lepersonepiùdebolidellacittà...

«Ilproblemaloriassumocosì:lasi-
gnora che viene rapinata col ta-
glierino denuncia il suo rapinato-
re, equello la sera stessa le suona il
citofonoperchéègiàstatorimesso
fuori... Se l’Italia diventa un paese
dei delitti senza pene, può preva-
lere la dinamica giustizialista. So-
no contro la pena di morte, sono
contro l’ergastolo, ma se uno
prende cinque anni di carcere li
deve fare, sennò finisce la convi-
venzacivile».

Lasinistralohacapito?
«Secondo me ancora non abba-
stanza».
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“L’alleanza coi Ds
dura da 5 anni
la porteremo

a termine
e anche dopo

saremo insieme

”

“L’allarme
occupazione?

Servono
meno polemiche

e maggiori
iniziative

”

Ivano Pais

SEGUE DALLA PRIMA

coraggio, rinunciando a rinnovare il
Piano della città, operazione già indi-
spensabile venti anni orsono. La que-
stione di fondo è che, con il nuovo
Piano regolatore, l’intera politica ur-
banistica romana deve cambiare in
modo radicale, capovolgendo comple-
tamente i processi di crescita e di tra-
sformazione a cui Roma è sottoposta
da oltre mezzo secolo. Un nuovo Pia-
no e una nuova strategia urbanistica
erano allora gli obiettivi che la giunta
Rutelli si è data esplicitamente, assu-
mendo l’amministrazione della città
nel 1993; obiettivi che devono essere
raggiunti entro la scadenza del secon-
do mandato.

Il Piano regolatore adottato a Ro-
ma nel 1962 era considerato allora
un successo dell’urbanistica democra-

tica, specialmente per l’idea innovati-
va di rigenerare la grande periferia
orientale, decentrando ad Est il nuovo
sistema direzionale. Ma quel piano
non aveva cancellato il difetto di fon-
do dell’urbanistica romana: il prezzo
intollerabile pagato alla speculazione
edilizia, cui offriva di realizzare altri
3 milioni di stanze da aggiungere ai 2
milioni già esistenti per i 2 milioni di
cittadini di allora. Senza però obbli-
gare i costruttori degli insediamenti a
garantire una congrua quantità di
servizi a verde e senza realizzare quel
trasporto metropolitano unico capace
di assicurare la mobilità di massa per
milioni di persone; ciò valeva in par-
ticolare per quel centro direzionale
che nessuna città moderna ha realiz-
zato senza il sostegno determinante
del trasporto su ferro.

L’azione della giunta Rutelli si è
impegnata dal 1993 a rovesciare que-
sta situazione. Ha cancellato le previ-
sioni edificatorie non ancora realizza-
te dopo oltre 30 anni, per quasi

600.000 nuove stanze; ha spinto gli
operatori immobiliari privati e pub-
blici a ricercare non la quantità ma la
qualità dei nuovi insediamenti, ap-
provando soltanto quelli di riqualifi-
cazione urbana e fra i nuovi quelli
che attrezzavano a verde la metà del-
l’area; più ancora ha selezionato le
nuove iniziative edilizie fra quelle col-
legate alla rete metropolitana esisten-
te o di progetto. In una parola ha la-
vorato a costruire un nuovo Piano re-
golatore, anticipando gradualmente
la sua strategia: che respinge infine i
condizionamenti della rendita urba-
na, favorisce la qualità ambientale
dei nuovi insediamenti e ad essi ga-
rantisce una efficiente mobilità me-
tropolitana di massa. Un modello che
si ispira alla riforma urbanistica legi-
slativa sostenuta dall’Istituto Nazio-
nale di Urbanistica e ormai da mesi
in Parlamento.

L’urbanistica romana di questi an-
ni ha, infatti, anticipato un nuovo
modello di Piano regolatore. L’intero

Agro Romano protetto da vincoli am-
bientali; la nuova salvaguardia archi-
tettonica allargata oltre il centro sto-
rico ai quartieri dell’Ottocento e del
primo Novecento; il sistema archeolo-
gico protetto e valorizzato a scala ter-
ritoriale, insieme al sistema museale;
l’arresto della crescita quantitativa,
sostituita da una alternativa di riqua-
lificazione urbana; la strategia rivo-
luzionaria della prevalenza del tra-
sporto su ferro capace di servire tutta
la città; una visione metropolitana
basata sullo sviluppo di nuove centra-
lità, sul sistema di parchi regionali e
sulla rete delle ferrovie territoriali; un
nuovo meccanismo attuativo pere-
quativo, che elimina le differenze di
trattamento fra i privati, favorendone
la partecipazione attiva: e questi ele-
menti fondanti del nuovo Piano rego-
latore, si presentano con il formidabi-
le biglietto da visita di essere stati tut-
ti, più o meno, anticipati concreta-
mente con le scelte operative degli ul-
timi cinque anni.

Qualcuno temeva che questo meto-
do di costruzione processuale e gra-
dualista del Piano regolatore non ar-
rivasse a tempestiva conclusione, ma
tendesse a slittare indefinitivamente
nel tempo. E invece, superando le
enormi difficoltà ereditate dal passa-
to, gli apparati tecnici del Comune
garantiscono di concludere i propri la-
vori nei tempi previsti. E l’Ammini-
strazione romana si avvia così a ri-
spettare l’impegno storico di adottare
entro il 2000 un Piano regolatore al-
tamente innovativo; avendo, però, di-
mostrato di averne anticipato le stra-
tegie generali. Non credo che il sinda-
co, la giunta e le forze politiche della
maggioranza consiliare debbano dare
per scontato questo impegno: esso va
solennemente riconfermato e valoriz-
zato di fronte a tutti i cittadini e nel
Paese, proprio in questo momento de-
licato della politica nazionale e capi-
tolina.
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